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PROLOGO- 

« 

La Mufìca. 

Arìolda Regina di Sicilia '. 
Maria Cugina dì Ruggero Rè di Sicilia l 
Rofalia Figlia di Maria . 
Elifena Principerà di Tunifi . 
Angelo di Rolalia. 
Amor Divino. 
Verità. 

Amor Profano l - , 

Vanità. t ... 
Angelo pt imo l ^ùi 
Angelo fecondo l 
Ruggero Rè di Sicilia: 
Baldu ino Generale. 
Riccardo fuo Fratello i ' 
Faufto fuo Confidente , 
O mbra di Sinibaldo Padre di Rofalia 
Voce Divina, 

« 

A * PRO; 



•■prologo, 

# * * ■ , * - * ^ - \ - 



KLuL *T\ Acc,ò terra, pace.ò ftelle 

Non più canto vanita; 



P 

JL te mie voci, i miei concenti 
Più purgati,^ innocenti 
Danno àmè nova beltà. -» 

. . Pacc,&c. 
e tante volte,e tante 
Licci, ne Teatri 
Fcltcggiai le follie d Amor Profano ♦ - 
Or con più d 'accortczza,e mcn ro fibre 
Vò cantarvi i trofei del Santo «Amore » 
Sì sì , perche più cara . - 
L'armonia vi diletti » , ; 
La melodia vi alletti m - 

Spargo de l'Amor vero il iuono,e il caro* 
Delizia da beati è l^A mor Santo . 
Sù dunque,ò micifeguaci 
Bella feona à concenti arrida il zelo $ .. 
Sia la Mufica in terra ccho del Cielo . 

Segue Sinfonìa Tmnfale % 



PAR- 





PARTE PRIMA 

Rfggero , Aiolda , Àfcrà , «Rop/w ^ 

e Agri», 

» 

Alduino viva , viva . 
Afcolta;òRofalia, 
Come l'amor dol Popolo fileggia 
Carico di trionfi 

L'arrivo del mio Duce , ? del tuo 
Sù le ceneri fredde * (Spofoj 
DelGenitore eftinto 

Troppo al pianto abbandoni i tuoi bei lumi; 
Al forte Baldui n o , 
Cui Spofa ti deftina, 
E TaffettQ paterno,e il piio decreto > 
Prepara ]xn più bel ciglio > 
E nel nobil tuo core 
J-e reliquie del duolo ufurpi A more . ' 
Non vuol pianti la tua fortuna , 
Quando pianti non fon d'amor- 
Che s affanna anche il diletto , 

A a Se 
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Se ritrova il fuo ricetto 
Ne gli av vanzi del dolor • 
Non vuol, &c 
R*f. A baftanaa , ò mio Rege 
Per gran prova m'é noto 
Il tuo , più che real , paterno alfe» ; 
Sò , che si giufte nozze 
La Sicania fofpira . 

Sò, che il Padre le impofe,e tù le vuoi j 
A paterni comandi , 
A reali decreti 
Umile genuflefla 

Offro tutti i miei fenfi,offro mè flefla ; 
Ma fe l'Amor Divino . 
Tue ti del mio volere occupa i voti j 
Come mai pollò > oh Dio, 
A un'Amore terreno aprir le porte? 
Il dividere un cor parte è di motte » 
Chi l'alma mi rapì , 

Per se l'incenerì , 

Nè vuol rivali ; 

£ lungi dal Tuo arder 

Tutci i moti del ciwr 

Sono mortali . 

Chi l'alma, &c. 

Mar. Mira , fig I ia , deh mira 

Ciò,che tei, ciò, che penfi, eciò, che de 
Sedefofpirimici 

Non ti move à pietà la copia ardente > 
Crudcl movati almeno 
Il paterno confi elio 
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^1 (9) 

Senti | che da le Stette 
Quella fe, che tù frangi, 
Quella,che promettefti,ancor ricorda; 
Etù oftinata,e forda 
Così del Genitor contratti «I zelo ? 
Il linguaggio del Padre è pur del Cielo ì 
Sta vibrando un dardo,un folgore 
Perfaetturtiìlcor ; 
Mà pofeia lo trattiene 
. Che di mirare hà fpenc 
Cangiato il tuo rigor . 

Sta vibrando , Sto 
r Arkl. Un legame fi giudo , 
Un nodo sì gentile , 
Ingrata Ròfalia , ti prendi à vile : 
Bun'Eroe sì polfeijie , 
Tanto leggiadro piu,quanto temuto, 
Sarà in faccia del mondo un tuo rifiuto ? 
Sin,che a un'amor vulgare 
Tu contratti oftinata, io tei concedo ; 
Mi gran gloria è 1 amare 
Chi tante,e belle doti in fen racchiude j 
Primo vanto d'amore è la virtude . 
Son vanti d'ogni core 
Accenderli al fulgore 
D'amabile beltà; 
Mà dove è la virtù 
A chi fofpira più 
Per gloria de l'ardore 
La fama amor fi fa • 

Son vanti , &c. 

A 5 



Rug. Pcnfi ancor, ne rifolvi ? 
Mar. Ed ancor non rifpondi ? 
Rof. Stellc,chi mi configlia? 
Arici. Cangia % cangia penderò . 
Rof. Chi mi toglie a mè ftefla? 
Mar. Balduin per cè langne . 
Arici. Balduin per tè more 
Rof. Ahi , che faette ? 
Rjtg. A favor del (uo merto 

La mia p : danza impegno * 
Ariol In grazia del Tuo foco 

Il mio voler foftfngo. . . 

Rof. A sì forti cimenti 

Mio cor ceder conviene • 
Mar. Ah Figlia! 4 
Ariol. Ah Rofalia ; 
Mar. O tù non fei più mia ; 

O di fafli Rifei l'anima hai cinta. 
Rof. Madre, Ariolda,Ruggero/>h Dio/on vinti. 
Pop. Balduino viva , viva. 

Balduina , Elifena > e detti. 

- 

Bai. A Ito Signor, al cui poter la forte 

Nove corone accrefee, 

Pugnai, vincefti , e domo 

Già TAfFricano orgoglio , 

Fra tributi, e (bfpir ftefo al tuo Trono, 

Chiede prima pietade,e poi perdono . 
Rug. Vieni Campione invitto , 

Vieni frà le mie braccia ; il tuo valore 

Se 



Se gii godè d'un popolar trionfo , 

Con più bella vicenda or goda à pieno 

1 trionfi d'àrfior dentro al mio feno* 

Mà qual nova bellezza 

Teoó rirplende>e le tue glorie onora ? 
Bai, ÀI vinto Rè germana 

Fu ne le fpoglie oftilì 

De le vittorie mìe preda fuperba . 
Blìjl Sire al regio ruo foglio , 

Cai vaflalla,e la Tortele fervo il fato » 

Blifena fi proftra > 

Tradì anch'io da la Reggia 

Gloriofii natali; 

Mà benché prigioniera 

Pur non cangio deftin^àngiando fiato j 

Che quefte mie catene, 

Da cut più grande il tuo poter traluce » 

A la fortuna mia fervon di luce . 
JR*g» Qual vezzofa baldanza in volto ferba ! 

Reina > a tè conviene 

Render foavi più le fue catene > 
Arìol Donna real> ti ftringo,e quelli amplcfl 

Sien Tuniche ritorte > 

Che tù, bella, (oftegn^fc io ti porte . 
Elif* QuaPor da 1 e catene > 

Magnanima Eroina, il pie follefi > 

Con più dolce tenore 

Le rendi a l'alma^ le raddoppi al core - 
«Rig. Balduino, al tuo merto 

Premio ben degno Rofalìa dettino « 
Bai. Ahimè , Cieli> che fento ? 

A 6 



. - 

JRug. Forfè non paga 

Una canta bellezza il tuo delio? 
Che rifo!vi,ò cor mio ? 
Arìol. Se il tuo vaU re è grande,anche reale 

De la Spofa e la cuna - 
Elif. Mi tradifci,ò fortuna « 
Bai Sire^ tant'alto è il fegno , 

C he il fuperbo penfier vi gionge appena ; 

La sì dolce catena % 

Che tti mi porgi adoro ^ 

E pur , che fia tuo dohQ - , 

Fia mio fallo legarmi a Rofalia i 
£ttf. Troppo pretto m'uccidijò gelofi a • 
Mar. Figlio, che per Tav vanti 

Del m io tenero a m or figlio (arai • 

Confenti à miei affètti, 

Che ne più cari amplefli 

Parte del mio gioir fpieghìno anchVffi ♦ 
Bai Madre, Spofa, tra voi le bracciale il core 

Va dividendo amore - 
Rof Dal fiato de \* ( ama , 

Che di rè luona,ò generofo Èroe , 

Prende lena il mio foco ; 

Se per tè quello Regno 

Va fecondo d'ai lori , 

Frà le tue palme ancora, e i pregi tuoi > 

La mia fede,il cor mio contar tu puoi ■ 
Bai. Maggior d ogtì) Vittoria 

E 1 onor d'inchinarti ; 

Ma più bel d ogni gloria 



* E il dover ,che mi dai di Tempre amarti • 

Rug. Spento,ehe farà il giorno 

A la danza real R ugger v'attende, 
tfffer far più bella, e vaga 
y Del sì grande Imeneo Torà fediva . 

Pop. Balduino vitfa , viva . 

Balduina, Elifcna. 

Bai. Forza di rio*deftino , 

Bella, vuoi , ch'io ti Iafci ; 
, Ma ne] làfciarti , oh Dio , 

Si ftraho è il mio martoro , 

Che appena ti può dir , mia vita, io moro • 
EUfi Per cè , crude I , lafciai 

Patria , Congionti , e Soglio ; 

Per tè con ciglio afeiutto * 

De l'amato German mirai le ftragi j 

Per tè ben pronta offerii 

Il piede a le ritorte* « 

E con fronte ferena 

Sfidai perigli , e provocai la morte ; 

E tu al primo baleno 

Di fufinghier fembiante,al lieve invito 

D'un Rè, che t'ama , e teme , 

D'u n Rè, che pur t'è debitor d'un Regno j 

Cosi ti volgi , e cangi ? 

E del fido amor mio fpenta la face , 

M abbandoni , mi laici , c'1 (offri in pace ? 



gita*'!» , e imi. 

Eie. Concedi, ò mio Germano % 

Che ii mio fraterno affetto 
Prenda luce maggior da le tue glorie , 
Eched^l tuo gioir anch'io m'appaghi, 1 
Quei duo fulgidi ra)»quanto fon vaghi * 
Bai. Riccardo à campo giungi . 
Quefta real Donzella 
Col più rivo de f alma a tè qonfegnou 
E tù vaga Elifena 

T e m pra lo fdegno tuo col duolo mio t 

E (ofifri tù > che più foffrifeo anch'io * 

Chiedi ad amor, fi; t'amo* 

E ti dirà di à j 

Mà fe ti lafcio, ò bella , 

La mia perverta ftella % 
E il fato vuol così . 
Chiedi % &c 
Elìfi Vanne purc,ò fpergiuro 
E porca a la tua Spoft 
Per primieri ornamenti 
w Le tue barbare frodile i mici tormenti ; 
Che fe poi ti dimanda 
Per fuo fafto maggw? rc un'altro dono , 
Dalle la morte mia, ch'io te'l perdono « 
Ric. Le tue pene , il tuo piamo 
Compatifco EHfena x 
Mà per un cor, che fugge 

Difpcrarfi in amor è gran vii^de. 



s 

Mai non mancano Amanti à la fleltadc. 
EUf. Manca bene al fuo foco 
Il Tuo caro alimento , 
E mancando il crude! , morir mi fenco ; 
Ric. Deh faggia ti confola , 
£ chi ingrato ti fprezza , 
Tù fuperba abbandona ; 
Un'alma più coftan te, un cor più fido 
Forfè per tè men crudo amor riferba • 
EUf. Ah , che la piagh* acerba , 

Che m'apri dentro iiieno il mio tiranno 
Tanto m'occupa il cocche non dà loco 
A novelle ferite . 
Ric. Dunque fdegnar vorrai 
Un icn , che per riftoro 
Forfe.de torti tuoi ti manda amore ? 
EUf Amar più d'una volta è troppo a un core . 
Vò feguir il mio tiranno , 
E (perar fin, che potrò; 
La fua colpa io ben condanno, 
Mà il fuo bel lafciar non so . 
Vò feguir , &c. 

Riccardo fob. 

Ric. Riccardo amante fei , 
E per maggior tuo danno 
À mi cruda bellezza , 
Che ti fogge , e ti fprezza , 
E all'or , ch'ai mio Germano 
Mille glorie, e diletti il Cielo aduna , , 

A a 



• # 1, 
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Per mè barbara Tempre é la fortuna 
F<w/fo, * Riccardo. . 



F**/ Amico > cqual deftirio* 

T'agita il fcno , e ti fcomponé il ciglio ? 
La Sicania , la Corte ^ % n£ 
Del fratel gloriofo i y ;; T^ . ^ 
Lesi gradite nozze - 

Tutta brillando ono^;^if 0 fpÌri? . 
J&. Son gl'altrui godimenti i miei martiri . 
Fauf. Eh fgoftibra da la mente 

Ogni larva di duolo > e lieto applaudi 

A ciò , che vvole il Trono . 

Son gli ftudi più veri 

I comandi del Rè far Tuoi piaceri . 
Ric. Odi , Amico , e compiangi 

L'afpre feugurc mie . 

Torna il Germano , e torna 

Con flraniera beltà , ch'il cor mi sface * 

Eal'or^ch'ei l'abbandona, 

Ch'io languendo la prego , 

Che pregando l'adoro 

Mi difprezza \ mi fugge , & io mi moi* 
Fauf. Gli Imenei celebrati 

Del fratel fortunato , e Rofalia 

Daranno à la crudel novi pen fieri . 
Ric. Dunque tù vuoi , ch'io fperi ì 
Fauf Sì y eh' al* or difperata 

Di confeguir mai più ciò , che non puote 

Con più faggio configlio 

Darà 



4M f ir) H» 

Darà al foco ofti nato eterno efiglio • 
RU. Faulto tu mi confoli > 
E in mezzo a le mie pene 
Torna più beila a rinverdir la fpeme. 
Con la fpeme,che mi diffonde 
Chiamo in campo i mici tormenti ; 
E pugnando 
Guerreggiando 
Cangierò le rie vicende 
In trofeo de miei contenti % 
Con la fpemej&c. 

Faujio fdo n 

Nel regno degli affetti « 

Troppo è Tempre tiranno il cieco Dio * 
Se da fantafmi fuoi 
Alterata la mente > 
La ragione agitata 
Tiranneggiate le poten» interne 
I precepizi fuoi l'alma non fcerne » 

Sa del mondo dar bando a gl'inganni, 
Chi da i lacci fen fugge d'amor; 
Le fue faci fon lucidi affanni * 
Le fue gioje fon piaghe del cor % 
Sà del mondojfltc 

Axuvt Profano y t Vamtà% 

An.pt. Vanità , mia feguace . 
V«tL Amor compagno mio» 

À 9 Va 



'Am. p. Per npftra bella pace . 

Vari. Per noftro bel contorto. 

à 2. Nel cor di RofalU Cam giunti in porto. 

jtot.pr. Quel core sì fuperbo 

Sprezzator del mio foco, e del mio dardo 
Geme da la mia face accefò,e visto . 

Vati. Quel feno sì faftofo 

Spreggiator di mie grazie^ de mici vezzi 
Giace da lacci miei legato, e cinto . 

à %. AUegreaa, allegrezza, hò vinto, bò vinto» 

Amor Divino > Verità , e detti, 

Am. D. Frena l'indegna voce . 

Ver. Chiudi finfano labro . 

Am. D. Y»l moftro di Cocito, 

Ver. Nera furia d' Averno . 

Am. D. Fiacco è il tuo dardo in paragon del mia . 

Ver. Vane fon le tue frodi, ove fon io . 

Am.pr. Folle ■> indarno ti vanti 

Superarmi in portanza ; 

L'impero di Cu pido ogn'alt ro av vanta . 
Ai dardi d'Amore 

Contraili chi sa ; 
. Ogn'alma, ogni core . 
S'accende al mio foco j 
Nè tempo, nè loco 

Riparo gli dà. k • Aidardi,t5c< 

Var% Mifera , in van prefumi 
D'olcurar le mie glorie ; 
Son le perdite tue le mie vittorie . 

Se 



Sena mio Teuo non l'adoni* 

Senza vanti è la beltà ; 
L'arti mie fon oasi belle , 
Che al difpetto delle Hello 
Tutto il mondo è vanità . 
Seunmio/cc* 

Amor Divino ì f Verità fitti 

>*n.Z>.Udifti, òcaraùdifti, 

Di qual'alta follia 

Van fiipcrbi quei raoftri • 
Ycr. Uddii , mà nog pavento > 

Ch'hai» più v igore ? e lena , 

Perche fono del Cielo , i sfora noli ri ♦ 
~Am. D. Io del più vivo ardore , 

Ch'in petto à Serafini avvampi, e fplenda, 

Armerò il braccio mip . 
Ver, Con la più pura luce , 

Che da l'eterno Sol fi fparge in Gelo 

Entrerò in campo anch'io . 
jim. D. Vapor fugace , e tetro 

Sem pre hà contro le (Ielle arme di vetro * 

Troppo vano è un vapor , 

Ch'altro non hà d'orror , 

Ch'etTer di terra ; 
Sfida l'Olimpo, e ver, 

Mà a l'incontro primier 
Cade, e s'atterra. 

Troppo, &Ct 
Pfr. Non vafombra d'Inferno 

A Y> E* 



Eccliflàr del mio volto il lume eterno « 



Sdegno di fronda 
Su la Tua fronda 
Mai non cadrà; 
Cosi combatte 
Con le vicende, 
Ne mai s'arrende 



tifine Ma Prima Pomi 




La Verità. 



Saffo, &c 



PAR* 




co * #* * 
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PARTE SECONDA 

9 

Ruggero , .jftwbfo , il4*rw , Rofatia , 




Ofalia , già t'attende (ni 
Il tuo Conforte al ballojogni dimo- 
E tormento fatale a cocche adora. 
Vieni, ò Spofa, e vedrai 
Ogni tuo giro induftre 
Formar nove catene à (enfi miei . 
Rof. A là man , che mi (tendi 

Vengo Spofa , & Amante ; in ogni (aflb^ 
Che premerà il mio piede 
Potrai leggervi impreffe orme di fede p 
A ferbani un cafto foco r# tt ^ 

Da l'Aurora apprenderò ; 
Che girandofi in carole 
Sempre innanzi al fuo bel fole * 
Benché manchi à poco à poco 
Altro lume amar non può . 
A ferbani , &c. 

A li Quan- 
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S infinta d* BaJU . 

•^t-Aj/. Quando paffa da l'armi àia pace 
2k>n le danze refpiri al valor ; 

Mar. E più chiara d'amore è la face , 
Se mai fcherza danzando l'amor .- 

A®. Rofalia ? 
l^/.Chimichianla? 
Jb*. Ove , ò folle tcnVai ? 

A l'or j che del tuo Dio punti da chiodi 
Stillano (angue i piedi , 
Tu baldanzofa amante 
Ai deliri d'amor volgi le piante? 
Cosi t mifcra > all'ora .... 
Ito/.Chifei, cheparli? 
f. fi non fi danza ancora? 



• ■ 

Uig. Come fiffa nel fiiolo 

Non move un paflb, e fofpifandottce ! 
Al»*. Figlia qual novo aflanno 

Topprime i fenfi ì 
Arg. All'ora , 

Che i! tuo Giesù net tormentofo Legno 

Spira per tè la vita , 

Tu frà licenze , e ball» 

Vaneggi ingrata , e il moribondo Iddio 

Cosi il tuo cor deplora ? 
Rof. Cicli , che fento ? - 
Arid. E non fi danza ancora 1 



» • 



Re* 
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Replica la Sinfonìa. 

JRo/. Reina > Genitrice ? 

Ahi , che nel Tea cremante 
Vacilla ti core > e negar 
À le voglie del piè l'u feio tifato. 
Mar. E qual afpra feiagara 

Del bramato Imeneo torba r piaceri? 
A ri^Che badali? qoal doglia J 
Con fi fubico vola 

Giunte i contenti à funeftarti in fcno? 
Rof. Ah , che grave manoro 

M i lacera la vica , io manco > io moro. 
Bai. Non ti fmarrìr mia bella , 
Che contro il tuo bel voto 
Emulator del Cielo 
Scuoio d'egre vicende io vm s'adatto • 
JR/#* A le fue ftanze 

Rofalia fi conduca , equi ùk unta 
Sofpcndano i fuoi plauii 
Le corde armoniofe: à migliof vo£a 
Si bei fponCali à eeleorar riferbo » 
Tù col tuo core invitto 
Sofiri, amico, per poco il caibaetrbo. 
; Lafciarfi vincere 
Da poche lagrime , 
Nonèvirtù; 
Hà d'Eroefol TalmayeMcow, 
) Chi nel forte dd dolo» 

Men difpera , e (offre più . 
Lafciarfi, &c. 



«S (m) » 

Bai. Rofàlia /veoturata 

Chi il tuo deftin confola? 
Elifena adorata 
Chi dal tuo bel m'invola? 
Un tal oiillo d'affanno^ di piacere 
Mi va fcrpcndo in petto , 
Che il lor fcmbiante , oh Dio , 
Non diftinguendo il core , 
Ciò, che crede fperanza, è poi timore . 
Sento, che la mia fpeme 

Mi dice un non so che , 

Che par contento , 1 

Ma le à l'amor, che geme 

Vò cercando coste , 

Sempre è tormento . 
Sento , &c. 
Alar. Mia Reina , i piaceri 
Han troppo corti i vanni 
All'or , che fi credea 
Matura 1 allegrezza , 
I m penfata fciagura 

I -e noftre gioje intoi bidar procura . 
Arto], Amica è vano il duolo , 

Se vana è la cagion lieve procella 

II fen gentile à la tua figlia ingombra ; 
Torneran più ridenti 

Nel fuo volto le grazie, e più vezzofa 
Brillerà fileggiando amanre,e fpofa • 
Doppo il nembo, e la procella, 
Torna poi la calma al mar , 
£ la pace ancor più bella 

Dop. 
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Doppo Tarme in terra appar • 

Doppo, &c 
Mar. Ah che troppo è lontano il mio contento, 
£ la gioja , che tarda anche é tormento, 
rensò darmi un bel conforto 
La mia forte, e m'ingannò ; 
Che mancando sii la ruota , 
Quando più fcmbrava immota 
Più fugace all'or girò • 
Pensò, &c 

jingélo filo. 

0 

Vanità de mortali , 
Ch'all'or , ch'è aflifa in Trono i 
Servo de fuoi capricci il Gel fi crede > 
E al divino voler tenta d'opporfi ; 
Quanto ragione umana 
Penfa , bramà , e propone , 
L'Amore immenfo à fuo piacer difponc . 
Il cor di Rofalia 
Troppo è caro al fuo Dio > 
Chi lo formò sì bello 
Solo per sè l'eleffe ; 

Non vai contro d'un cor forza, ò delie y. 
Se di quel core in namorato è Dio • 
Han le catene 

Del fornaio bene 

Vigor sì forte , 

Che ne me» morte 

Scioglier le sà : 

E I* 
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È la fua face* 

£ si gradita % 
Ch'ogni feria 
Vita fi £u 

Hany &c* 

^ Divino % e Verità « 

• • > 

Jm. D. Nel fen dr RoTalia 

Lamiacclefteface 

Già fregila à poco 5 àpoco 

Il quali citili to foco r 
F*r. Dal luo tradico core 

Umiofinccfolumc 

G ià fgo mbra in* dolci modi 

Le tenebre y e le frodi . 
Am. D Già comincia àlanguir t Amor profano # 

Già l'empia Vanità conte tuie invano' ♦ 

D. Mà fenti , ancor cr reità 

Conerei nottri nemici afpro cimento; 

Al voler de la Madre , 

Di Ruggero al comando, 

Che un giorno non s'arrenda, oh Dio> pavento* 

E contro noi^benchc innocente,e bella 

Non fia l'ubbidienza* ancor ru bella • 
Ver. Vano è il timore, lo ttefla 

Di quell'arme più forti , 

Cui van fuperbi gli empi 

Scaltra mi valeràper farne feempi , 
Am. D. Grande, ò cara, e l'imprefa • 

Ver. Dal conOglier fuo Speglio 

Tutta 



fatto la Vanità prende U corraggio f 
E per eflb è fupef bo il cieco alata ; 
La beltà , che lo mita 
Vagheggiando sè (leda 
D'amorofe follie s'invoglia, e pafce* 
£ il puro incauto U do 
In quel Vetro fatai beve il veleno * 
Io del vano Criftallo 
Vò con nova magia cambiar natura $ 
É voglio y che s'avvezzi 
Quella luce imniodefta efler più pura, 
Si che la bella in rimirar sè ftefla 
Vi fcorga del mio bel rimago impreda» 
A*. D. E penfi all'orbe pieghi 

L'otto* de la vittoria al ùolìto braccio ? 
Ver. Dove la Verità fi fcopre,ò s'ode 

DUrar non puote ombra d'inganna,* frode r 
jinì.D. Quindi $ che oprar degg'io ? 
Ver. Tù all'or con pf odto Arale 

À la bella innocente il colpo avventa * 
E v cdrai nel fuo core 
Motta la Vanità , fpento l'Amore * 
Nafce appena il fole al giorno , 
Che tù vedi errar d'intorno 
L'ombra meda, e poi cader ; 
Così tù vibrando un lampo , 
Cederà Cupido il campo 
Al Celefte tuo poter è 
Nafte | CtCé 
Am.D. 3 à mon&il CìaI ><*dan gl'indegni, 
Elamortcdcrci 



ÀI Nume onnipotente erga i trofei . 
Se al mio dardo Cupido fen more 
Chiare Trombe Ja fama fvegliate > 
E del Cielo , che affìtte al valore 
Con bei vanti le gioì ie canute • 
Se al mio, &c. 

Eltfcva , e Riccardo. 

t 

Elif. Perduta ho la mia vita,e vivo ancora ? 
Qual fperanza , Elifena, * 
Puote più lufingarti y 
S'hà contratto il mio bene 
Ne l'accefo Imeneo 
Ogni voto maggior di Tempre odiarti ? 
Voi miei duri tormenti ornai fvegliate 
• Men pigra à mé la morte ; 
Mà perche pofeia almeno il morir mio 
Minor fenta l'affanno , 
Mi dia l'ultimo colpo il mio tiranno . 
De tuoi occhi al caro lampo 
. Lieta in pace fpirerò ; 
E fra l'ombre ombra vagante 
Che m'uccife il tuo fembiante, 
Per mio fafto narrerò . 
De tuoi, &c. 
Ric. Bella , che à gli occhi miei 

Quel tuo pianto ti fa più bella ancora , 

E vano il difperarfi, 

Quando fono i lamenti indarno fparfi • 

Oftinata tù fegui , 

Chi 
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Chi più giùnger non puoi . Ah con più felino 

Volgiti men crudele à la mie pene , 

E compente il tuo duolo 

Con gradir quefto core , 

Che tutto ardore è fé ti porge amore « 
JZBfi Riccardo in van t'affanni 

A parlarmi d'amor ; indarno (perì 

Allettar col tuo foco il duolo mio ; 

Amar non ti poffio > 

Non m'è caro il tuo dono , 

Ch'Amor noi vuo!e,e fenza core io fono* 
Ric. A chi fé non ti ferba 

Tù fei troppo fedele , 

E à la mia doglia acerba 

Tu fei troppo crudele • 
Elif, A vincer la battaglia 

Del mio gran focoso non hò cor, che faglia . 
JRic. Deh pietà di chi langue , 

E poiché già Tindiflolubil nodo 

Di Rofalia col mio Germano hà dato 

A la fperanza tua l'ultimo colpo , 

Deh ritorna in tè ftefla , 

Lafcia le ingiufte pene > 

E riftora , fe puoi le mie catene • 
EUf. Se pietà da mè bram i , 

Quella pietà,che poflb darti,afco!ta % 

Seguo, è ver > chi mi fugge , 

Amo chi mi difprezza , 

Adoro chi per altra , ahi , m'abbandona ; * 

E fi vado è il mio foco , 

Umioamored forte. 



é • 

: Che domar non Io puotc «leti , che morte* 
Ma fe mai nel mio feno 
Spegnette, fah che non vale ) 
Un'incendio d'ajnor foco di fdegno , 
D'alarti un giorno ecco la deftra in pegno , 

fialilmo , EU fina , e Riccardo ♦ 

Bah Che veggio , oh Dio, che fento ! 

Gelofia tù mi fveni,e l'alma, e il petto i 
Ric. Stringo la deitra, e la tua fede acceco. 
Vi fovvenga,ò luci amjue , 
Che mi date 
ka fperanza di gioir; 
Voi ferbate il voflro $1 , 1 
Ch'io così 

pò men afpro il mio martir , 
Vi fovvenga , &c 
ifo/.Non ancora , Elifena , 

Di mie Nozze odiate ardon le faci , 

Che tù del tempo ifteflo 

Men pigra , e più fatale 

Le prime vampe tue poni in non cale ? 
Elif. A ncor torni , ò fpergiuro , 

A parlarmi d'amor ? di , non ti bafta 

D'avermi , oh Dio , tradita , 

Se avanti à gl'occhi miei crudel non poni 

La tua colpa , i mici torti ? 
Bai A h troppo prefto, ò cruda , 

Ti feordafti il mio pianto, 
Elif. Io , fe noi fai , ingrato , 

• D 
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Da nfteub tuo fallo, \ •' 
Dal tuo core omicida 
Il delitto imparai d'eflerti infida , 
Bai Qaal delitto qual colpa, 

Glie tutta è del dettino , in me ti fingi ? 

Se il Rege à tè mi t gie , 

A lui porta ., ò mia bei : a , i tuoi lamenti , 

E ragion de miei falli à lui dimanda . 

Mà nò , à tè oon mi toglie . li Cielo ifteffo 

Secondai miei fòlpiri , «ncor non (ìpnge 

Il laccio d'Imeneo le delire unite • 

Che fia fato , ò fqrj una , 

Di Rofalia nel fono 

Languì l'alma agitata., e venne meno. 

Elif. Dunque ancora dà un filo 

D' impenfata fperanza , ; 

Di pende il deftin mio ? 
Bald. Spera , che fpero anch'io , 

Chi sà , che ancor la forte 

A prò de l'amor mio non cangi sfera? 

Se cominciato h4if Cielo 

A intereflarfi à mio favor ; ah forfè 

Con non injefo gioco 

Vorrà dar giudo premio al mio he 1 foco. 

EUf, Balduinp fon vinta. 
Spererò intanto anch'io , 
Se pur ponte ( pente un cor , che appena 
Mira ben da loutao la fua (perauza 
E già , che non confane , 
Che la doglia m'uccida , il cieco Dio » 
Io viurò nel mg cose * < {& od ffip • 



4 %. Vi fcherzando il mio amor , e sà perche / 

Hà legato un crin vaga nte > 
Uà rapito un bel fembiante 
II mio core > e la mia fé* 
Và,&c* 

• 

Amar Profani) c Vanità* 

■ 

Fan. Così per lieve eafo » 

Che l'intera vittoria à noi fofpefif 

Ti lagni , e ti difpcri ? 
'Ar*-p* Non sà , che (la martire , 

Chi non sà cofa da 

Afpettando (offrire. 
Van. Soffri , mà con piacere , 

Che fempre fon le palme 

Quanto fudate più , tanto più belle. 
Am.p. Troppo contro di noi barman le (Ielle . 
Van. Quanto , Amor , tù t'inganni ; 

10 di pompe più vane 
Lufinghevol falange hò già fchierata \ 
Tù di maggior veleno 

Le tue (aette afpergi ; e mirerai * 
ÀI primier noftro lampo 

11 Gel , la Verità cedere il campo • 
éjbn.p. Lieti dunque fperiamo ; 

Che ben fperar ne lice , 
Ch'ove regnano infteme 
Amore, è Vanità, tutto è felice . 
Amor lalciar si tenta , 
Màlcmpreè lenta 



Ogo'anima à fuggir ; 
Sefchivaèlabekà 
Ha più poflcrice ardir f 
E d'ogni cor più barbaro 
Ei vuol gioir. . 
Van. Cosi fperar ne giova , 

Poiché à la Vanità,e al Dio d'amore 
Il temer di Tua forza è Tempre errore . 
>Sc mai tenta d'abbattere un feno 
w La vanità;, 
Contralti non hà ; 
, • Di mie frodi al vezzofo baleQC 

Pervintafidà, 
E cede la beltà. 

Semai, &c. 




Jl fine della Seconda Parte. . 



* 
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PARTE TERZA* 



* 



Rofal d Tavolmofitnbra dì Sinibald. [ho Padre. 

Omb. Iglia , volgiti à mè ; tuo Padre io fono; 

|H Lieve colpa dannommi a i fumi orrendi ; 
M Sin che l'Alma purgata entro gli incendi 
Da l'eterna Pietade abbia il perdono. 

Traggo giorni dolenti in pianti > e doglie, 

Perche del Cicl gfinviti io non curai ; 

Fuggi meglio di mè le fiamme, e i guai, 

V à , dove Dio ti chiama,e cangia voglie • 
Rof. Dove , dove fparifti 

Amato Genitore , ombra adorata ? 

C hi Padre à mè ti toglie ? 

Và dove Dio ti chiama , e cangia voglie ? 

Se la fè di Conforte 

A Balduin m'avvinte , 

Tu formatti il legame , e il Rè lo flrinfe . 

Sarà dunque delitto 

L'ubbidienza al Padre , al Rè la fede ? 

A h fe quefta è mia colpa , 

Sol le leggi del Gelo > ò Padre incolpa « 





* Ter- 



k 

Torna, torna, ò bell'ombra t c non t'affanni 

Rimira, mi qui affida 
Vanneggiar col Criftallo ; 
i Un materno voler non è mio ftllo . 
Mà qua I di vin femhiante 
Ne lo {pecchia contemplo ? Un Ré, cui fanno 
Duro tato le fpi ne , entro il cui petto 
Han mille. , e mille piagne afpro ricetto ? 

Voce Divi*» , e Rojali^. 

Voce D, Rofalia mi conofei ? 
Sjofd. Mio Dio , mia Redentore 
Voce D Contempla , ò Rofalia 

Del mio crin lacerato , 

Gl'ornamenti più vaghi . . 
Jbofd. Spine , che mè piagate i. 
Voce Q. Vagheggia del mio fena 

I^c delizie più belle « 
Rof. Piaghe , che. mé fanatet. 
Voce D. Quell'amor , che ti porto , 

Così mi coronò ; cosi m'adorna 

Quel piacer , che tu fegui . 

jRo/ó/, Oh immenfo Amor, ò vani miei penfieri! 

Voce Z). E tu il feno ìngiojelli , il crin t'infiori ? 
Ah Rofalia dikttt, 

Lafcia i piacer, lafcia le pompe , e lafcia 
Quanto ha di hello il mondo , e quanto piace ; . 
Ch'altro non hà di bea ,ca'ejièr fugace 
Rof. Sì , pronti , ò Gieiu mio » < 
5onUi^i* > eu.dcfto^ . . ....... . 

^ « Mè 
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Voce D. M è folo abbraccia , e ftringi . À la mia Croce 
Ogni tuo fatto inchioda . 
Amor io ci dimando ; amor mi dona > 
Che delxuo caldo amore 
Un'etet no riftoro i n Ciel n'avrai , 
E fuori del tuo Dio noi fperar mai • 
f Segu# mondo è voler pianto > 
' r' «miferia amar l'ingrato; 
Mà l'amare un'amor fanco 
E il più dolce d'ogni llato . 
Seguir , &c. 

Rofalia fola* 

2of. Signor mi lafci , e quale , 
Senza tè caro Dio j ;* , \ 

ial contento , e piacer fperar poiVio ? 
fà , fe tù ti partirti , io pigra , e lenta 
Non (arò nel feguirti . 
Specchio , imagin del mondo , 
Gemme, fpume d'Àverno , 
Crini d amor profano impuri lacci % 
Vi calpefto , ti frango , c vi recido . 
Ite.... 

Maria , ArìeUa , Ruggero , c Detta. 

Mar. Figlia , che fai ? ' • 

Dunque de tuoi deliri 

Ai frenetici affètti ' ■ * « . - •• 

j$onoi fregi del vifò anco foggetti? , 
" k Quc 



Qua 
Mà 
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Arìot. C^eft e fono le chiome, e quello è il volto . 

Sì leggiadro , e vezzofo , 

Che prepara l'A more oggi al tuo fpofo? 
JR##. Rofalia , Rofalia , 

Quefte vanne follìe 

Sono ingiurie al mio trono , 

E di colpe furenti 

Sono à gli occhi d'un Rè chiari argomenti • 

• 

Balduina, c Detti. 

» 

• > » 

Brf/.Mlo lire.... 

Rug. A tempo giungi 

Balduitiò rigira 

Qual t'accoglie la Spofa . 
Bali. Che feorgee e, ò pupille? v * \ 
Rof. Mio Rè , Madre , Reina , ah non vi dolga 

Spofa lafciarmi al Regnator del Cielo ; 

Egli > ò gioja , ò portento ! 

Meco parlò , mero fi dolfe , e meco 

Stipulando il mio Dio gli alti Imenei 

Rapì tutti à sè fletto i voti miei . 

E tu reflati in pace, 

Ch'altro Spofo altro ben non voglio più > 
Che il mio Nume , il mio Dio , il mio Giesù . 
Se v'è parte nel cor mio , 
Che non t'ami , ò caro Dio > 
• Vò ftrapparla dal mio fen ; 

Mà fi vailo , e il mio bel foco > 
Che non trovo parte , e loco , 
Senza un raggio del mio ben . Se > &C 

. t Poi. 



* 
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Mar. Poiché così difpone 

Quell'Increato Amor » ch'il fen t'infiammi , 

Vivi > e vivi al tuo Dio * t 
Se à una Madre pentita 
lice unto fperar , al fallo mio 
Dal tuo Spofo Divin perdono imploro > 
£ fé figlia t'amai , Santa t'adoro . 
Se mai di giubilo l'alma fcherzò , 

Più lieta l'anima gode per tè ; 

Bene più (labile fperar nonsò, 
1 Del Nume amabile , che fua ti & . 

Semai»&e* 

m 

Arìolda % Ruggero % t Balduuio. 

Ariel. E quai novi prodigi 

Mutati faccia al Dettino > 
Rug. Sempre con meraviglie 

Scherza l'Amor divino* 
Arid. Temo fol , che quel core 

Non cangi un dì penderò » 

Grand'impeto d'amor fuol durar poco • 
Rug. L'Amor *che vien dal Cielo , e tutto foco • 
Arici. E foco ; mà diferetto > e non furente ♦ 
Rug. Se non hà violenze > il cor noi fentc % 

Balduin ti confola » 

Se un sì degno Rivale 

Rofalia t'involò; maggior tto glori* 
Fu la perdita tua > che la vittoria - 

Chi la palma cede al Cielo 

Si prepara al cria fallar, 

te 
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- Poiché il Gel (k grazia al reto , * 
E vittoria del vinto è il vincitor . 
Chi la palma, fice. 
.Bai. A FAmator celefte 

Spofa si fida io volon tier concedo ; 
E fe il core trafeorfe , ora rifento 
Con dolor , che diletta , il pentimento • 
Jtrioi Quel tuo intrepido core , 
Che in mille incontri , e mille 
Domò la forte , e trionfò dal Fato , 
Ben mi dicea , ch'avrebbe in dolci modi 
D'un disperato amor difciolti i nodi . 
Chi non teme il morir , 
Sà ben anche (offrir 
D'amor la forte , 
Che dentro al noftro fen 
Hanno eguale velen 
Amore, e Morte. 
Chi non , && 

m 

Baldtmè , pafeìa Eìifena. 

BaU. Elifena , or che fciolco 

Dal comando rea! brilla il mio core , 

Manda tutti i penfìerì 

Ai rai del tuo fembiante 

Con maggior libertà l'anima amante « 

Mà qui giunge la bella ; ah che non potino 

A quel volto le (Ielle , 

Se le porta ne gli occhi % effef rubellc* 
Elif. Impaziente , ò caro 



Digitized by Google 



m • 

Qui mi tragge il mio foco , 
Vag a d'udir l'ultima volta , oh Dio , 
Da l'amabil tuo volto il fato mio . 
Bai. Non più bella contrada 
Al noftro amor la forte ; 
L'invitta Rofalia 

Il candor virginal ferbando appieno 
De Tamante fuo Dio fi ftrinfe il fcno . 
Io fon tuo^tùfeimia, 
Pur , che nel chiaro fonte 
Di noftra vera fé bagni la fronte . 
Elìf. O' da mè fofpirato 

G iorno felice > e lieto , oggi la vita 
Mi fi raddoppia in feno, 
Se tù al lungo amor mio porgi riftoro, 
S'io di più bella fede il lume adoro . 
Bai Porgi , ò cara , , , A ^ 
Elif- Stringi ò caro Iadcftr * 
à E con la deftra il coi;e , 

E i cr fempre ci unifca il Dio d'amore . 
Bai. Dammi , ò cara j il core , e l'alma , 

Ch'io ti lafciQ , e l'alma , e il cor 
Sia l'amor la noftta calma , 
Se fu guc rra à noi l'amor • 
Dammi, &c. 

Riccardo, Elifcna. 

Ric. Quella fè , che mi defti , 

Luce de l'alma mia j ftringer conviene / 
Or, che al Germano mio 
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Fortunato Imeneo la deftra avvinte 
Scuota più luminofa ; e più vivace 
Perlenoftre fortune amor la face « 
EUf* Che fogni , che deliri ? 



In pegno di tua fè , 
Non è delii io mio, fogno non è % 
Elif* Di guai vana fperanza 

Vai pafeendo il tuo foco ì 
Ric. Stelle , e nudrir può mai il tuo bel volto 

Alma cosi fpergiura? 
£lif. Eh , che fei ftolto . 
Colei , per cui fofpiri > 
Per cui tanto t'afianni , ad altri diede 
Giuramenti d'amor pegni di fede . 
JRic. Chi mi toglie il mio bene , 

Chi m'invola il mio cor y l'Idolo mio ? 
JEÌif. Quella , quella fon io . 
Riccardo afcolta ; io fono 
Conforte à Balduino egli è mio (polo ; 
Tù *'hai core , e configlio 
A beiti y che t'apprezzi , avvezza il ciglio * 



Il cor più mio non è > 
Se lo brami da mè > 
Và , che fei ftolto ; 
Dal fido accefo petto , 
Per darlo al mio diletto 
ÀmorThà tolto. 
Ucor,Scc 




j f * - Biccardo fola* * - 7 

JR/V. Ahi > fentenza fatai / dunque , ò fpietata f 
Così paghi il mio amor ? così fchernifci 
Le mie pene , il mio foco ? afpetta , afpetta 
Da le mie furie ingrata afpra vendetta. 
Io del German Aiperbo 
Trarrò l'alma dal feno . Io col tuo fangue 
Smorzerò le mie fiamme > e fe non batta •.. . 
Mà , chefento , che miro ? 
Trema il cor , langue il guardo , il di s'ofcura ? 
Qual'ombra , <jual orrore ? 
Quà di Carridi , e Scilla 
Rabbia crudel m'aflorda ; 
Qua de l'alto Peloro 
Balza precipitofa al pie mi cade ; 

La dei Vefuvio ardente 
S'apre gola fumante ; 

Cinto d'atre gramaglie. 

In campo il Ciel mi chiama ; 

Sparfa d'angui > e veleni 

Stragi , c morte minaccia a m? la terra ; * 

Guerra , guerra , guerra , Riccardo , guerra • 

F4uflo t e Detto. 

• • • • 

^ v m « . » 

E qua! furore ... 

T'aggira i fenfi? • . 
JRic. Dove , • i . . . 

Doye è Elifena ? parla • 
Fauf. Al facro Tempio 

1 , Ne 
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Ne Tonda fahuare 

Riflbna a no v a fede , 

Al tuo forte German fpo(a fi diede • 
Ric. Spofa fi diede ? è Rofalia i / ; 
Fauf. Del Cielo > 

Che à sé la dell'ino , fatta p feguace ; 
l&V.O* Cielo jòRofolia, 

O'Elifena > ò Germano! 

Tutti contro di mè , tutti vi sbrano! 
Fau[. Riccardo > ove abbandoni 

w IltucJfennojiltuocor? * 
JR/f. Core infelice , 

In pianto ftillati , 

Siniche diftruggafl 
I/afpro martir. 
, Core, &c. 

Fauf. E per frale bellezza . 
Ric. Mifcro ove mi volgo ? 
Fauf Per piacer , che non dur$. • 
Ric. Dove , dove m'alcondo ? 
Fauf. Ti ftfuggi > e ti confumi ? 
Ric. Quali furie > quai moftri ? Ah , Fauflo 

Come contro il mio feno % • • 
FauJ. Egli deltrat r i 

Ric. Con fue ferpi Meggera , 
CVfuoi tofehi Tefifone* 
. Coalefueiaci Aletto, 
"t'ùtti , tutti ad un tratto • ^ 
FauJ. Egli è impazzito affatto. V 
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L'Inferno , le ftcllc > 
Il mare , la terra 
Con armi rubelle 
. Mi chiamano in guerra* 
Nèsò,chi prevaglia. * 
A baccaglia , &c. 
Fauf Dove , mifero , volge il pie fhicntef 
Ah mandategli , ò Cieli , 
Per ritirarlo a la luce , i rai fedeli . 
Ouanto poca be ta, quanto è tirano^ 
L alme incatena , e il fuo bel raggio appan« 

I Rofalia, Aggelo. - . r • 

Bfifd. Mio Dio , fai pur , ch'io fono 
Un fango , un* ombra , un nulla • 
Tù sigrande , si bello à gli occhi miei > 
Come di qucfto nulla amante fei ? 
Mà qual vago ferii frante 
Frà quefte chiufe mura inoltrai palli? 
DI , chi fei , a che vieni ? 
Non temer Rofalia , 
Meflaggiero del Cielo 

II Divino tuo Spofo à tè m'invia . 
Bofal Che ^brama il mio dilètto ? 
jing. Lungi da i lacci impuri , 

Che il mondo itigannator tende tutt'ori . 
Ti vuol libem , e fciolta . 
Stof. Ancella fida ^ 
Sarò fèmpre il quo nume • 

Apg. Meco vieni. 

S Mà 



JRo£Màdove? 
A%. Là frà balze romite y 
Frà folitari orrori , 
Dov'entra foreft iere appena il giorno 
Deflinato ha il tuo Spofo il tuo foggiorflò 
Gò , che fembra à l'Uom d'affanno 
E* un ioganno , / 
Che fallace il Móndo fi ; 
Son le pene > e fon le fpinc 
Rofe al crine, 
Se le còglie la pietà . 

Cicche* &c. 
Itofd. Volo pronta , ove brama . 
jbg. Ferma , prima 

Vuole il tuo nume amante 
, Per animarti il piede al gran paflaggio 
Di celelti armonie tù prenda un faggio * 
Ecco , quali dal Gelo 
Scendori con Arpe d'oro 
Duo leggiadri Angioletti. 
JRofal O' quai dettano al cor teneri affetti • 
Due Artg* Come fiamma a la fua sfera , 

Volaci Gelo un catto cor ; 
Per dar alme à regni fanti , 
Per colmare il Gel d'amanti 
Troppo è forte il (amo Amor ♦ 
Come , &a 
>4>g. Rofalia ,già fentifti 

Di qual piacer le fpofe fiie confo] i 
Il fempiterno Amore y 
Or per la via ì cui à la gloria vaiB 



Dietro rorm^jch'io premo affretta f pafli . 
a. del Cor. Per calle d'affanni 

AgliAftrifivà-; \\ 
jffih %> ' On breve tormento s 

Eterno con teotQ / \ % r 
' InCieIofifà : V f > v 
Altri i. Un'ombra di pena 1 » 

Ci fa più ferena „ • • Ci - 
L/immenfa beltà . 
Tatti. Quindi apprenda il morta l,che A fyman core 
Bella Tempre c la via del Santo Amore • 
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